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1. Ripercorriamo i temi delle catechesi su Gesù “Figlio dell’uomo”, che nello stesso tempo fa
conoscere se stesso come vero “Figlio di Dio”: “Io e il Padre siamo una cosa sola” (Gv 10, 30).
Abbiamo visto che egli riferiva a se stesso il nome e gli attributi divini, parlava della sua divina
preesistenza nell’unità con il Padre (e con lo Spirito Santo, come spiegheremo in un ulteriore ciclo
di catechesi); si attribuiva il potere sulla Legge che Israele aveva ricevuta da Dio per mezzo di
Mosè nell’antica alleanza (specialmente nel “Discorso della Montagna”, cf. Mt  5); e insieme a
questo potere, si attribuiva anche quello di rimettere i peccati (cf. Mc 2,1-12; Lc 7,48; Gv 8,11) e di
pronunciare il giudizio finale sulle coscienze e sulle opere di tutti gli uomini (cf. Mt 25,31-46; Gv 5,
27-29). Infine insegnava come uno che ha autorità e chiedeva fede nella sua parola, invitava a
seguirlo fino alla morte e prometteva come ricompensa la “vita eterna”. Giunti a questo punto
abbiamo a disposizione tutti gli elementi e tutte le ragioni per affermare che Gesù Cristo ha
rivelato se stesso come Colui che instaura il regno di Dio nella storia dell’umanità.

2. Il terreno della rivelazione del regno di Dio era stato preparato già nell’Antico Testamento,
particolarmente nella seconda fase della storia di Israele, narrata nei testi dei Profeti e dei Salmi,
seguiti all’esilio e alle altre esperienze dolorose del popolo eletto. Ricordiamo specialmente i canti
dei salmisti a Dio che è Re di tutta la terra, che “regna sui popoli” (Sal 47, 8-9); e il riconoscimento
esultante: “Il tuo regno è regno di tutti i secoli, il tuo dominio si estende a ogni generazione” (Sal
145, 13). A sua volta il profeta Daniele parla del regno di Dio “che non sarà mai distrutto . . .
stritolerà e annienterà tutti gli altri regni, mentre esso durerà per sempre”. Questo regno che sarà
fatto sorgere dal “Dio del cielo” (il regno dei cieli), rimarrà sotto il dominio di Dio stesso e “non sarà
mai trasmesso ad altro popolo” (cf. Dn 2, 44).

3. Inserendosi in questa tradizione e condividendo questa concezione dell’antica alleanza, Gesù di
Nazaret sin dall’inizio della sua missione messianica proclama proprio questo regno: “Il tempo è
compiuto e il regno di Dio è vicino” (Mc 1, 15). In questo modo egli coglie uno dei motivi costanti
dell’attesa di Israele, ma dà alla speranza escatologica, che si era delineata nell’ultima fase
dell’Antico Testamento, una nuova direzione, proclamando che essa ha il suo compimento iniziale
già qui, in terra, poiché Dio è il Signore della storia: il suo regno è, certo, proiettato verso un



compimento finale al di là del tempo, ma incomincia a realizzarsi già qui sulla terra e si svolge, in
un certo senso, “dentro” la storia. In questa prospettiva Gesù annuncia e rivela che il tempo delle
antiche promesse, attese e speranze “è compiuto”, e che “è vicino” il regno di Dio: esso anzi è già
presente nella stessa sua Persona.

4. Gesù Cristo, infatti, non soltanto ammaestra sul regno di Dio, facendone la verità centrale del
suo insegnamento, ma instaura questo regno nella storia d’Israele e dell’intera umanità. E in
questo si rivela la sua potenza divina, la sua sovranità nei riguardi di tutto ciò che nel tempo e
nello spazio porta in sé i segni della creazione antica e della chiamata ad essere “creature nuove”
(cf. 2 Cor 5, 17; Gal 6, 15), nelle quali in Cristo e per Cristo è vinto tutto il caduco e l’effimero e
stabilito per sempre il vero valore dell’uomo e di tutto il creato.

È una potenza unica ed eterna, che Gesù Cristo - crocifisso e risorto - si attribuisce alla fine della
sua missione terrena, quando dichiara agli apostoli: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra”,
e in forza di tale suo potere ordina loro: “Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni,
battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare
tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo” (Mt 28,
18-20).

5. Prima di giungere a questo atto definitivo nella proclamazione e rivelazione della sovranità
divina del “Figlio dell’uomo” più volte Gesù annuncia che il regno di Dio è venuto nel mondo. Anzi,
nel conflitto con gli avversari che non esitano ad attribuire ad un potere demoniaco le opere di
Gesù, egli li confuta con una argomentazione che si conclude con l’affermazione: “Se (invece) io
scaccio i demoni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio” (Lc 11, 20). In lui e per lui,
dunque, lo spazio spirituale del dominio divino prende la sua consistenza: il regno di Dio entra
nella storia di Israele e dell’intera umanità ed egli è in grado di rivelarlo e di mostrare che ha il
potere di decidere della sua attuazione. Lo mostra con la liberazione dai demoni: tutto spazio
psicologico e spirituale riconquistato a Dio.

6. Anche il definitivo mandato, che Cristo crocifisso e risorto dà agli apostoli (cf. Mt 28, 18-20), è
stato da lui preparato sotto tutti gli aspetti. Momento-chiave della preparazione è stata la
vocazione degli apostoli: “Costituì Dodici che stessero con lui anche per mandarli a predicare e
perché avessero il potere di scacciare i demoni” (Mc 3, 14-15). In mezzo ai Dodici, Simon Pietro
diventa destinatario di uno speciale potere in ordine al regno: “E io ti dico: tu sei Pietro e su questa
pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le
chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che
scioglierai sulla terra, sarà sciolto nei cieli” (Mt 16, 18-19). Chi parla in questo modo, si dimostra
convinto di possedere il regno, di averne la sovranità totale, e di poterne affidare le “chiavi” a un
suo rappresentante e vicario, come e più ancora di quello che farebbe un re della terra con un suo
luogotenente o primo ministro
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7. Questa evidente convinzione di Gesù spiega perché egli, durante il suo ministero, parli della
sua opera presente e futura come di un nuovo regno introdotto nella storia umana: non solo come
verità annunciata ma come realtà viva, che si sviluppa, cresce e fermenta tutta la pasta umana,
come leggiamo nella parabola del lievito (cf. Mt 13, 33; Lc 13, 21). Questa e le altre parabole del
regno (cf. Mt 13) attestano come questa sia stata l’idea centrale di Gesù, ma anche la sostanza
della sua opera messianica, che egli vuole si prolunghi nella storia, anche dopo il suo ritorno al
Padre, mediante una struttura visibile che fa capo a Pietro (cf. Mt 16, 18-19).

8. L’instaurazione di tale struttura del regno di Dio coincide con la trasmissione che Cristo ne fa
agli apostoli scelti da lui: “Io preparo (lat. “dispono”; alcuni traducono: trasmetto) per voi un regno,
come il Padre l’ha preparato per me” (Lc 22, 29). E la trasmissione del regno è nello stesso tempo
una missione: “Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo” (Gv 17, 18).
Dopo la risurrezione, apparendo agli apostoli, Gesù ripeterà: “Come il Padre ha mandato me,
anch’io mando voi . . . ricevete lo Spirito Santo: a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi
non li rimetterete resteranno non rimessi” (Gv 20, 21-23).

Si badi: nel pensiero di Gesù, nella sua opera messianica, nel suo mandato agli apostoli,
l’inaugurazione del regno in questo mondo è strettamente congiunta alla sua potenza di vincere il
peccato, di annullare il potere di Satana nel mondo e in ogni uomo. Dunque è legato al mistero
pasquale, alla croce e risurrezione di Cristo, “Agnus Dei qui tollit peccata mundi . . .”, e come tale
si struttura nella missione storica degli apostoli e dei loro successori. L’instaurazione del regno di
Dio ha il suo fondamento nella riconciliazione dell’uomo con Dio compiutasi in Cristo e per Cristo
nel ministero pasquale (cf. 2 Cor 5, 19; Ef 2, 13-18; Col 1, 19-20).

9. L’instaurazione del regno di Dio nella storia dell’umanità è lo scopo della vocazione e della
missione degli apostoli - e quindi della Chiesa - in tutto il mondo (cf. Mc 16, 15; Mt 28, 19-20).
Gesù sapeva che questa missione, al pari della sua missione messianica, avrebbe incontrato e
suscitato forti opposizioni. Fin dai giorni dell’invio nei primi esperimenti di collaborazione con lui,
egli avvertiva gli apostoli: “Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti
come i serpenti e semplici come le colombe” (Mt 10, 16).

Nel testo di Matteo è condensato anche ciò che Gesù avrebbe detto in seguito sulla sorte dei suoi
missionari (cf. Mt 10, 17-25); tema sul quale egli ritorna in uno degli ultimi discorsi polemici con
“scribi e farisei”, ribadendo: “Ecco io vi mando profeti, sapienti e scribi; di questi alcuni ne
ucciderete e crocifiggerete, altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in
città . . .” (Mt 23, 34). Sorte che del resto era già toccata ai profeti e ad altri personaggi dell’antica
alleanza, ai quali accenna il testo (cf. Mt 23, 35). Ma Gesù dava ai suoi seguaci la sicurezza della
durata dell’opera sua e loro: “et portae inferi non praevalebunt . . .”.

Malgrado le opposizioni e contraddizioni che avrebbe conosciuto nel suo svolgersi storico, il regno
di Dio, instaurato una volta per sempre nel mondo con la potenza di Dio stesso mediante il

3



Vangelo e il mistero pasquale del Figlio, avrebbe sempre portato non solo i segni della sua
passione e morte, ma anche il suggello della potenza divina, sfolgorata nella risurrezione. Lo
avrebbe dimostrato la storia. Ma la certezza degli apostoli e di tutti i credenti è fondata sulla
rivelazione del potere divino di Cristo, storico, escatologico ed eterno, sul quale il Concilio
Vaticano II insegna: “Cristo, fattosi obbediente fino alla morte e perciò esaltato dal Padre (cf. Fil 2,
8-9), entrò nella gloria del suo regno; a lui sono sottomesse tutte le cose, fino a che egli
sottometta al Padre se stesso e tutte le creature affinché Dio sia tutto in tutti (cf. 1 Cor 15, 27-28)”
(Lumen Gentium, 36).

Ai pellegrini di lingua francese

Chers Frères et Sœurs,

Je voudrais saluer très cordialement les pèlerins des diocèses de Reims et de Metz venus pour la
béatification du Frère Arnould Rèche. Que ce grand éducateur, cet homme de prière, inspire et
soutienne en particulier les jeunes de votre région, et tous ceux qui travaillent à leur formation
chrétienne et professionnelle!

J’offre les mêmes vœux amicaux pour les jeunes et les professeurs du collège Blanche de
Castille, dans le diocèse de Versailles, et pour les autres jeunes venus à Rome pendant leurs
vacances scolaires. A tous les pèlerins de langue française, je donne de tout cœur ma
Bénédiction Apostolique.

Ai fedeli di lingua inglese

I am pleased to welcome to this audience the group of supporters of Good Samaritan Hospital in
New York. I hope that your visit to the City of the Apostles Peter and Paul will further encourage
you in your activities in the service of the sick and the needy.

 I extend a welcome also to the Australian participants in the International Friendship Ride, as well
as to the group of Directors of Cathedral Choirs of the United States.

* * *

In a special way my greetings go to the members of the Choir of Saint Benedict the Moor Parish in
Pittsburgh. Brothers and sisters: Your dedication to church music is a sign of the joy and hope that
sustains you in building up a vibrant parish community. Through you I send my good wishes to the
entire parish and to the whole Black community of Pittsburgh.

* * *
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I cordially welcome the ecumenical groups present: in particular, the "Friends of the Anglican
Centre in Rome", who have come from various countries for a Seminar; the group from Hörnösand
in Sweden; and the visitors from Denmark.

An to all the English-speaking pilgrims and visitors I offer a warm welcome and I willingly impart
my Apostolic Blessing.

Ai numerosi fedeli di lingua tedesca

Liebe Brüder und Schwestern!

Wir alle sind als Jünger, als getaufte Christen dazu berufen, an der Seite des Herrn und mit seiner
Hilfe das Reich Gottes in uns wie auch in der Gesellschaft wachsen zu lassen. Diese brüderliche
Erinnerung möchte ich auch den deutschsprachigen Besuchern mit auf den Weg geben: den
Vätern und den Müttern, den Alleinstehenden, den Jungen wie den Alten. Euch alle grüße ich
noch einmal von Herzen und erbitte euch Gottes reiche Gnade für euren weiteren Lebensweg.

Ai fedeli di lingua spagnola

Amadísimos hermanos y hermanas,

Saludo ahora con particular afecto a todos los peregrinos y visitantes de lengua española, a
quienes agradezco vivamente su felicitación con motivo de mi onomástico.

En particular deseo saludar a la Peregrinación Guadalupana, proveniente de México, y les aliento
a un decidido empeño por dar una nueva vitalidad a la devoción mariana, que vaya acompañada
por una creciente formación cristiana, una más activa participación en la vida litúrgica y caritativa
de la Iglesia, que se traduzca en un ilusionado dinamismo apostólico.

Igualmente saludo al grupo “ Hogar del niño , de Chinandega, Nicaragua, y me complazco en
bendecir la labor que aquel centro lleva a cabo en favor de la infancia y de la juventud.

A todas las personas, familias y grupos procedentes de España y de los diversos Países de
América Latina, imparto cordialmente la Bendición Apostólica.

Ad un gruppo di collaboratrici domestiche provenienti da Capo Verde

Caríssimos irmãos e irmãs de língua portuguesa,

Saúdo e desejo a todos felicidades, paz e graça no Senhor! Saúdo em particular, o numeroso
grupo das empregadas domésticas cabo-verdianas: sede bem-vindas e sede felizes! E que a luz
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de Cristo anime sempre em vós a tradicional religiosidade do vosso querido Povo de Cabo Verde,
numa vida digna, cristã e repleta de alegrias, com a protecção de Nossa Senhora de Graa.

Ai pellegrini provenienti dalla Polonia

Serdecznie  pozdrawiam wszystkich pielgrzymów z Polski: biskupa Rozwadowskiego,
pielgrzymów z parafii świętego Maksymiliana Kolbe z Włocławka; z dekanatu Orzesze z diecezji
katowickiej; Zespół Pieśni i Tańca “Polanie” z Zurychu; prócz tego witam jeszcze kolejarzy z
Wadowic, z Krakowa i z Gdańska; witam wreszcie wszystkich uczestników grup turystycznych
oraz indywidualnych Vpielgrzymów, przybyszów do Rzymu . . . Wszystkim dziękuję za modlitwy,
zwłaszcza w dniu dzisiejszym.

Ai fedeli di lingua italiana

Rivolgo ora il mio cordiale saluto ai partecipanti al Convegno “Una casa per tutti”, promosso dagli
agenti immobiliari di Roma e Provincia.

Mi è gradito in questa circostanza incoraggiare i vostri propositi di bene ed esortarvi ad avere un
riguardo particolare per le persone meno abbienti e per le giovani famiglie, che meritano di essere
favorite nel loro formarsi anche offrendo loro la possibilità di ottenere abitazioni convenienti e
dignitose.

A ciò vi conforti la mia Benedizione.

Ai giovani

Ed ora un saluto a voi, cari giovani.

Nel giorno di San Carlo Borromeo vi invito a raccogliere il suo messaggio: cercate di essere i primi
in ogni cosa, ricorrendo ai mezzi che il Signore mette a vostra disposizione. Nessuna difficoltà vi
scoraggi: l’ascolto della Parola di Dio e l’Eucaristia siano per voi scuola di vita, nella comunione e
nel servizio.

Col mio benvenuto a Roma, ricevete il mio augurio per un felice, costruttivo rientro nelle vostre
comunità. Vi benedico di cuore.

Agli ammalati

Un saluto ed un abbraccio a voi, cari fratelli e sorelle ammalati. Dopo un viaggio non privo di
sacrifici, siete arrivati a questa Udienza. Benvenuti! Ad ognuno di voi, alle vostre famiglie e a tutte
le persone a voi vicine giunga il mio pensiero e l’assicurazione della mia preghiera. Voi sapete che
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io conto su di voi, sulla vostra vita di fede e di amore, sulla vostra capacità di sperare. Maria vi
conforti in ogni prova. A tutti la mia Benedizione.

Agli sposi novelli

E ora saluto con gioia anche voi, cari sposi qui presenti. Avete coronato da poco il vostro sogno
d’amore, rispondendo al progetto di Dio su di voi. Oggi, venendo a Roma, vi incontrate col Papa.
Sono lieto di porgervi i miei più sentiti auguri all’inizio del vostro cammino familiare. Dio che ci
raduna in unità, faccia risplendere il Suo volto su voi e sui vostri cari ed amici, oggi e sempre. Vi
accompagni la mia Benedizione.

* * * 

Giovanni Paolo II al termine dell’udienza generale parla dell’attacco armato, avvenuto giovedì
scorso in Mozambico, che ha causato molti morti, specialmente bambini, . Queste le parole del
Santo Padre.

Desidero manifestare la mia più sentita partecipazione al cordoglio di quanti hanno perso i loro
cari - e in particolare i bambini -, che sono stati uccisi a Adunitaninga, nel Mozambico, giovedì
scorso in seguito a un attacco armato contro una colonna di autoveicoli, sulla quale viaggiavano.

Mentre di vero cuore prego il Signore misericordioso, perché accolga nella sua pace le anime
delle numerose vittime, auspico che si affretti per quella nazione, così turbata da tante difficoltà, la
desiderata prospettiva di fraternità e di pace.
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